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I problemi dell'Università 

Il futuro del 
Magistero 
L'esperienza di Roma dove si sta or
ganizzando una conferenza di facoltà 

Sui problemi dall'unlvar-
• i t i pubblichiamo un In
tervento d*l profMSOr Or
lando Lantini, docente di 
storia dell'anali»! sociolo
gica all'Università della 
Calabria. 

Accogliendo l'invito di Pe
tronio a fare un'analisi dif
ferenziata della crisi del si
stema universitario di for
mazione e ricerca, vorrei 
par t i re da un caso partico
lare per fare considerazioni 
più generali. 

E' indubbio che i corsi di 
laurea in sociologia, psicolo
gia, pedagogia e in genere 
gli indirizzi in « scienze uma
ne >, posti in discussione da
gli studenti e dai lavoratori 
dopo il 1968 per la loro fun
zione ideologica di riprodu
zione e giustificazione del 
consenso nell 'ambito del si
stema capitalistico, siano og
gi in piena crisi di identi
tà proprio in rapporto alla 
definizione dei profili pro
fessionali che, dovrebbero ca
ratterizzarne l'organizzazione 
interna. 

Nati come sostitutivi fun
zionali dei corsi di laurea 
umanistici in rapporto alla 
formazione di quadri inter
medi per la gestione degli 
indirizzi politico-culturali del 
blocco industriale-terriero-
terzìario, e, specie, nel cen
t ro sud, allo scopo di orga
nizzare un rinnovamento pu
ramente terminologico nella 
gestione della stagnazione 
e del sottosviluppo meridio
nale, questi corsi sono oggi 
investiti dalla domanda di 
riqualificazione critica e di 
ridefinizione dei profili pro
fessionali in funzione di un 
nuovo modello di sviluppo, 
nella quale del resto sono 
coinvolti tutti gli indirizzi 
scientifici del paese nella 
fase della riconversione pro
duttiva, fino ad investire il 
ruolo sociale della più sta
t ica delle categorie, la pub
blica amministrazione. 

Mentre tutto ciò avviene, 
la facoltà di magistero di 
Roma, che, si dice, conta ol
t r e ventimila iscritti, e quin
di riunisce il maggior nu
mero di studenti in scienze 
umane concentrati in una so
ia facoltà, si avvia ad orga
nizzare una conferenza di 
facoltà, su proposta dei rap-

Iiresentanti studenteschi c-
etti nelle liste di Unità de

mocratica, allo scopo di im
postare una riflessione cri
tica sulla propria ristruttu
razione (o eventualmente 
sulla propria dissoluzione co
me facoltà). 

Tale conferenza di facol
t à ha soprattutto lo scopo 
di att ivare la partecipazio
n e di tutte le componenti 

Scoperta 
una nuova 
particella 
del nucleo 

atomico 
G I N E V R A , 29 

La prava dell'eaiatenza 
di un nuovo fenomeno 
naturale è stata fornita 
da un gruppo di fisici eu
ropei I quali hanno utiliz
zato le attrezzature del
l'Organizzazione europes 
per la ricerca nucleare 
(CERN) . con sede a May-
rln, presso Ginevra. 

In un comunicato dira
mato oggi, il CERN ha 
confermato le notizia rive
late giorni addietro dalla 
stampa, secondo cui un 
gruppo di ricercatori eu
ropei, tra I quali quelli 
della sezione di Milano 
del l ' INFN (Istituto nazio
nale di fisica nucleare), 
hanno recentemente otte
nuto la prova dell'esisten
za di una nuova particel
la del nucleo dell'atomo. 

Dall'Interazione di un 
fatelo di neutrini (parti
celle fondamentali dalla 
materia) con altre parti
cella ad alta energia, — 
precisa il comunicato del 
CERN — sono state otte
nute reazioni di nuovo t i 
po e la prova dell'esisten
za di una nuova particel
la, denominata « Charm », 
che entra a far parte del
le centouno particelle già 
individuate e componenti 
Il nucleo atomico. 

All'esperimento hanno 
partecipato 56 persone, 
tecnici e fisici provenlen-
ti da sstte laboratori del- | 
la Germania occidentale, i 
Italie, Francia, Belgio. 
Gran Bretagna e del 
CERN. I l gruppo della se
zione milanese del l ' INFN 
era costituito dal tecnici 
e dei profeeeorl Rolller, 
Fiorini, Cavalli. Pulita, Al-
drovantl. Salotti e Bonetti. 

L'Ipotesi dell'esistenza di 
questa nuova particella 
elementare era stata già 
formulata nel 1972 da tre 
fisici teorici, l'americano 
Glashow. il greco lltopo-
los e l'Italiano Luciano 
Maianl , uno scienziato di 
38 enni che Insegna al
l'Università di Roma. 

universitarie, studenti, do
centi, precari e non docenti, 
ma anche delle forze socia
li, in primo luogo i sinda
cati, alla definizione del nuo
vo ruolo degli indirizzi di 
studio e alla creazione di 
un movimento articolato in 
direzione della riforma, an
che attraverso una speri
mentazione autogestita, di 
cui abbiamo esperienze in 
altre università (per esem
pio, Firenze). 

In questa facoltà è stato 
attivato da qualche anno un 
corso di laurea in sociolo
gia che (insieme a quello 
di psicologia) ne ha profon
damente modificato la natu
ra, fino a caratterizzarla co
me facoltà di « scienze uma
ne », al punto che, per fa
re un caso, i corsi serali per 
studenti lavoratori vengono 
proposti soltanto per questi 
due corsi di laurea. 

Il corso di laurea in socio
logia, come già rilevava Pe
tronio nella sua lucida nota, 
si è caratterizzato per il pro
liferare di sottospecializza
zioni della disciplina (in as
senza di un asse scientifico 
por tante) , il cui effetto par
cellizzante è una delle com
ponenti essenziali della fun
zione ideologica delle scien
ze sociali nei paesi capita
listi. 

Tuttavìa, nel caso del cor
so di laurea in sociologia 
presso il Magistero di Ro
ma assistiamo ad un'ulterio
re degradazione del tessuto 
scientifico e formativo; la 
composizione degli insegna
menti è dovuta soprattutto 
a patteggiamenti fra i vari 
corsi di laurea (e relativi 
direttori di istituto), per cui, 
ad esempio, era inizialmente 
previsto come fondamentale 
per il sociologo lo studio 
della filosofia morale. 

Il patteggiamento tuttavia 
deve sottostare ad un'al tra 
logica, quella aziendale, di 
istituto, per cui bisogna at
tivare insegnamenti che con
sentano la «sistemazione» di 
precari e subalterni a va
rio titolo. In questo conte
sto è maturata una recente 
iniziativa dell 'Istituto di so
ciologia, di chiedere l'attiva
zione di corsi serali per stu
denti lavoratori, sulla base 
delle richieste di insegna
menti proposte dagli stu
denti. 

Questa base apparentemen
te democratica, ha consen
tito lo scatenarsi delle spin
te al collocamento dei nu
merosissimi precari (si è ve
rificata la caccia alla firma 
degli studenti, per la richie
sta di insegnamenti come 
sociologia della religione e 
sociologia dei gruppi) per 
cui nell 'elenco delle priori
tà figurano ai primi posti 
gli insegnamenti appunto di 
sociologia della religione e 
sociologia dei gruppi e non 
figurano affatto economia 
politica, statistica, demogra
fia e altre materie che ren
dono credibile un ruolo 
scientifico del sociologo. 

Se si considera che que
sti corsi sono destinati a stu
denti lavoratori e che proba
bilmente, essendo serali, pos
sono essere utilizzati per la 
pratica delle 150 ore nel
l'università, si comprende co
me la manipolazione della 
volontà studentesca costitui
sca un vero attentato al di
ritto allo studio concepito 
come intervento formativo 
professionalizzante, e si con
figuri come vera beffa nei 
confronti della domanda for
mativa più qualificata. 

Tutto ciò, da un punto di 
vista politico, è frutto di 
una concezione aziendale 
dell 'università, che viene vi
sta come strut tura che ten
de a perpetuare se stessa 
(indipendentemente dai fi
n i ) ; no viene accentuata, co
si, la vischiosità con l'atti
vazione di interessi corpora
tivi (rafforzati dai provvedi
menti urgenti) che ben si 
saldano con gli interessi dei 
vecchi e nuovi baroni delle 
cattedre. 

In tal modo è possibile 
a questi ultimi passare so
pra la testa degli studenti 
e dei lavoratori vanificando 
ogni discorso di democrazia, 
di rinnovamento, di diritto 
allo studio qualificato e pro
fessionalizzante, di diparti
menti non nominali, ma 
scientificamente fondati. 

E' questo il terreno del
l'oggettiva saldatura fra in
teressi apparentemente con
trastanti di baroni « laici » 
e confessionali, che trova
no una copertura ( tutt 'al tro 
che disinteressata) dei mini
steri democristiani della 
pubblica istruzione. La vo
lontà di rinnovamento nel
l'università si misura nel ri
fiuto di logiche aziendali e 
corporative e nel collega
mento con un movimento 
progressivo che preme sem
pre più coerente dentro e 
fuori delle università. 

Orlando Lentini 

I mille problemi di un immenso paese nella morsa del grande gelo 

QUANDO IN URSS È INVERNO 
Affrontare il freddo significa imbaffersi in difficoltà che spesso sconvolgono piani e studi di politici, economisti, scienziati - Vi sono 
intere regioni dove la temperatura si stabilizza intorno ai 52-60 gradi sotto zero - Che cosa si fa per assicurare il traffico aereo 
e ferroviario, rifornire le città e i villaggi, garantire il riscaldamento delle abitazioni - L'« operazione - inverno » a Mosca 

Mostra a Roma di 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, dicembre 

« Come tutti i russi — dice 
Io scrittore Konstantin Simo
nov — io amo l'inverno. D'al
tronde metà della nostra esi
stenza trascorre nell'inverno. 
Fin dalla metà di ottobre ne 
sentiamo l'avvicinarsi e al
l'inizio di novembre vi è aia 
la prima neve, talvolta spes
sa, ma già sciolta l'indomani 
o dopo un paio di giorni. Suc
cede tuttavia che essa arrivi 
all'improvviso e ricopra len
tamente i tetti, i davanzali, le 
strade. Poi diciamo addio al
l'inverno molto tardi: è possi
bile che ai primi di aprile si 
faccia ancora dello sci alla 
periferia di Mosca... ». 

Oramai ci siamo. Radio e 

televisione ogni giorno, al 
termine dei notiziari, ci in
formano sulle condizioni cli
matiche e il Bernacca locale, 
una graziosissima ragazza, 
con tanto di bacchetta ci se
gnala gli spostamenti del ge
lo e dei venti dall'artico ver
so la Siberia centrale. « Chie
dete a un russo che cosa è 
il suo inferno — dice ancora 
Simonov — ed egli avrà gual
che difficoltà nel risponder
vi. Vi sono tanti inverni da 
noi: quello della foresta non 
rassomiglia per niente a quel
lo della steppa... quello delle 
grandi strade è un infinito... 
Nella steppa, se la neve ha 
ricoperto la pista e il vento 
fa turbinare i fiocchi sulle 
pendici dei monti, t'inverno 
sembra ostile, pericoloso. 

Tuttavia, vi è in questi spa
zi infiniti un non so che sen
za limiti, a destra e a sini
stra: davanti: là, dove ci si 
dirige, dietro, là, da dove si 
viene. All'orizzonte il bianco 
della terra si confonde con 
quello del cielo. E questa mo
notonia ha una sua grandez
za... Ma l'inverno del quale 
parlo è soltanto quello del
la Russia centrale. Ma più 
si va a nord, più quest'inver
no è lungo, duro, splendido. 
Quest'inverno del nord sono 
le rocce nevose dello peniso
la di Kola che sorgono dal 
mare di Barents color piom
bo. E' la penisola di Ciukci 
dove a primavera vi sono cu
muli di neve alti due metri, 
sui tetti, e delle aurore bo
reali che illuminano in lon-

tananza il cielo nero. E' la 
notte del cenone a Norilsk: 45 
gradi sottozero nelle strade, 
ma nelle case ben riscaldate 
le donne ballano in abito da 
sera... Ma l'inverno è anche 
il coraggio di chi lavora... ». 

Le parole dello scrittore non 
cadono qui nel vuoto. Tutti 
sanno che cosa significa per 
il paese affrontare il freddo, 
superare le mille e mille dif
ficoltà che sconvolgono piani 
e studi di politici, economisti 
e scienziati quando si tocca
no i meno CO, quando i moto
ri si inceppano, i treni si 
Bloccano, esplodono le condut
ture, le ali degli aerei si ap-
pesantiscono a causa del 
ghiaccio, i fiumi si gelano, 
interi villaggi restano isolati. 
Eppure bisogna andare avan-

MOSCA — L'ingresso orientale della piazza Rossa 

Dibattito a Roma su un nuovo lavoro di traduzione e di esegesi 

Riletture dei Vangeli 
La versione curata da Giuseppe Barbaglio, Rinaldo Fabris e Bruno Maggioni è uno stimo
lante tentativo di far rivivere storicamente i l rapporto tra il messaggio cristiano e le co
munità primit ive - Gli interventi d i padre Carlo Martini e del compagno Cesare Luporini 

Con la pubblicazione di I 
Vangeli, nella versione cura
ta da Giuseppe Barbaglio, Ri
naldo Fftbris e Bruno Maggio
ni i quali hanno cercato di 
fare una traduzione più ade
rente al tempi senza evitare 

nel commento 11 confronto con 
le diverse posizioni esegetiche 
degli ultimi trent'annl. Citta
della Editrice ha voluto ri
proporre un testo che conti
nua ad essere oggetto di tan
te dispute nel mondo cattoli
co e anche al di fuori di esso. 

Va rilevato che. soprattut
to negli anni del post-Conci
lio, si è andata affermando 
sempre più una lettura cosid
detta « Impegnata » del Van
geli in netta polemica con 
una lettura « disimpegnata » 
che tende a disancorare 11 
messaggio cristiano dal pro
blemi, dal bisogni dell'uo
mo di oggi. DI contro a que
st'ultima Interpretazione, Il 
lavoro di traduzione e di ese
gesi del Vangeli fatto da Bar
baglio, Fabris e Maggioni 
rappresenta un valido e sti
molante tentativo di far rivi
vere storicamente il rappor
to tra 1 Vangeli e le comuni
tà primitive In cui si sono 
formati per attualizzare al 
massimo, nel linguaggio e nel 
suo significato sociale, mora
le e religioso, Il rapporto tra 
il messaggio cristiano e la 
società. 

Questa direzione del lavoro 
del tre teologi (Barbaglio ha 
curato il Vangelo di Matteo. 
Fabris quello di Marco e di 

Luca. Maggioni quello di Gio
vanni) è stata sottolineata, 
da angolazioni diverse, da pa
dre Carlo Martini, presidente 
dell'Istituto biblico, e dal 
compagno Cesare Luporini, 
ordinario di filosofia all'Uni
versità di Firenze. In un pub
blico e Interessante dibattito 
tenutosi a Roma. La discus
sione, cui ha assistito un lar
go pubblico di specialisti, è j 
stata aperta da Giancarlo ZI-
zola. In veste di moderatore, 
il quale ha colto l'occasione 
per evidenziare il contrasto 
tra chi ripropone anacroni
stiche dicotomie nella Chiesa 
ed una lettura del Vangelo 
In un contesto comunitario 
cosi come 11 Concilio ha In
dicato. 

Tra le caratteristiche del 
commento — ha rilevato pa
dre Martini — « c'è soprat
tutto l'attenzione continua al
la vita del Vangelo nelle co
munità In cui si e formato, 
ossia sul Vangelo vivente nel
le comunità primitive e sul 
come veniva da esse percepi
to e trasmesso e quindi for
mulato In relazione al loro 
bisogni ». La traduzione. 11 
commento — secondo 11 noto 
biblista — recepiscono in mo
do positivo tutti gli sforzi che 
sono stati fatti da Bultmann 
ad oggi « per cercare di por
re l'Evangelo nella sua situa
zione vitale» secondo le indi

cazioni de! Concilio che hanno 
Incoraggiato la ricerca ten
dente « a collegare le situa
zioni in cui i Vangeli sono 

nati con la persona Gesù ». 
In tal modo viene fatto risal
tare che « è Gesù che conti
nua a parlare, a vivere nella 
comunità » e questo metodo 
consente di adattare alle si
tuazioni odierne ciò che Gesù 
disse, per esemplo, a difesa 
del deboli, di «quelli che non 
contano» e diventa più chia
ro chi Impersonava allora e 
chi Impersona oggi 11 ruolo 
del «satrapo spietato». 

Luporini, partendo dal con
cetto di religione in Marx, e 
dal discorso di Bergamo di 
Togliatti («L'aspirazione ad 
una società socialista può tro
vare uno stimolo nella co
scienza religiosa stessa... »). 
si è soffermato ad analizza
re il significato di «salvez
za » che è inteso oggi dalla 
teologia post-conciliare come 
processo di liberazione del
l'uomo nella sua globalità. 
Perciò — ha osservato Lupo
rini — il discorso sulla «sal
vezza » non Investe soltanto il 
campo sociale o esclusiva
mente quello spirituale ma 
tutto l'uomo. « La salvezza 
del genere umano è prima di 
tutto fisica, ma essa si risol
ve sul piano politico, spiri
tuale ». DI qui 11 problema 
delle scelte e delle alleanze 
che molti cattolici oggi si 
pongono di fronte alla «sal
vezza» come processo di li
berazione che tocca al tempo 
stesso le strutture e la per
sona come soggetto in rap
porto con gli altri e con sé 
stesso. 

Questo discorso, che ci por

ta a chiederci che cosa è l'u
mano In vista di una « rlfon-
dazione dell'umano» — ha 
rilevato Luporini — ci fa sco
prire che 11 terreno di Incon
tro tra cristiani e marxisti 
non si esaurisce soltanto nel 
campo sociale, ma si realizza 
in un campo più vasto. Basti 
pensare ni senso di autodi
struzione che viene dalla mi
naccia atomica ma anche da 
un certo sviluppo Industriale 
che condiziona e disgrega la 
vita dell'uomo per constatare 
come sia il senso tragico del
la storia quanto l'amore per 
la vita accomuni cristiani e 
marxisti. 

Luporini ha posto l'accento 
su una lettura politica del 
Vangelo. Padre Martini non 
ha rifiutato questa imposta, 
zione a condizione che lettura 
politica del Vangelo «signifi
chi rovesciamento di tutti gli 
appoggi politici ». rifiuto di 
far derivare da esso una par
ticolare scelta politica, ma 
esprima piuttosto l'atteggia
mento di chi opera una rot
tura con una particolare 
struttura sociale e politica In
giusta. « In tal senso — se
condo padre Martini — si ha 
una lettura che non è un uso 
politico del Vangelo, ma è 
un lasciarsi interrogare lino 
in fondo per salvarsi e sal
vare » con 11 proposito di 
contribuire a realizzare un 
assetto sociale e politico più 
giusto, più libero. 

Alceste Santini 

li. 71 paese non si può fer-
] mare. Ed ecco l'annuncio del

la televisione. Il programma 
« Vremja » — il teleoiornale 
delle 21 che i satelliti rilan
ciano in tutto il paese dal Bal
tico al Pacifico, da Maga-
don a Baku — si conclude con 
una panoramica sulle varie 
temperature. E' uno spettaco
lo, credete, affascinante che 
dà, ogni volta, il senso della 
immensità di questo paese. 

I Sullo schermo passano le 
l t'mmapini delle città della zo-
I na europea: « di giorno la 

temperatura toccherà uno o 
due gradi sopra, di notte 
scenderemo a meno 10 ». Ed 
ecco Vilnius, Riga, Tallin do
ve di notte si arriverà a me
no 15. In Crimea — e qui 
il tono dell'annunciatrice è 
più rassicurante — saremo a 
più 20. Situazione analoga nel 
Caucaso. E nel Kasakhslan 
andremo ad oltre 25. Ma ne
gli Urali di notte si tocche
ranno i meno 10. nella Siberia 
centrale meno 20, nella zona 
di costruzione della ferrovia 
Baikal-Amur sono previsti i 
meno 25, in Jakuzia i meno 40. 

Nel nord, in Siberia, l'in-
l'erno dura circa 260 giorni 
mentre la temperatura si sta
bilizza in molte località attor
no ai 50 gradi sotto. Reggere 
città, villaggi, fabbriche, tra
sporti in queste condizioni si
gnifica compiere sforzi gigan
teschi. Parliamone con un 
esperto, Konstantin Kuzakov 
vice presidente del Soviet del
la città siberiana di lrkutsk 
che abbiamo incontrato du
rante un raid compiuto nelle 
zone del Baikal. « Oflni anno 
siamo costretti a stanziare 30 
milioni di rubli per combatte
re l'inverno. Mettiamo in /un
zione sin dai primi atomi di 
ottobre gli spalaneve in tutta 
la città. Gli autobus e i filo
bus, di notte, vengono siste
mati in apposite rimesse ri
scaldate. Ma il problema nu
mero uno è quello di garanti
re a tutte le abitazioni il ri
scaldamento e il normale flus
so dì acqua calda e fredda. 
Ciò vuol dire che dobbiamo 
organizzare un servizio di vi
gilanza che è attivo 24 ore 
su 24 per intervenire in caso 
di rotture ». 

Il ritmo 
della vita 

Per essere pronti a reggere 
l'urto — ci dice ancora Ku
zakov — dobbiamo svolgere 
una intensa attività di prepa
razione durante i pochi gior
ni di caldo. E' in quel perio
do che ad lrkutsk, come in 
tutte le altre città siberiane, 
si riparano i tubi e le cal
daie, gli impianti centralizza
ti, i sistemi dì aerazione. Si 
accumulano, inoltre, riserve 
di gas, nafta, carbone. Si ap
prontano magazzini con der
rate alimentari di riserva, e 
depositi per le bibite che de
vono essere salvate dal ghiac
cio. 

Altro grave problema •— ci 
fa notare Leonid Scintone», 
corrispondente delle Isvestia 
dalla Siberia — è quello di 
mantenere i ritmi della città. 
di non far perdere il senso del 
tempo. I centri abitati devo
no continuare a funzionare re
golarmente. Ed ecco, quindi, 
le mille soluzioni che ven
gono adottate. Nel campo del
le costruzioni le colate di ce
mento vengono riscaldate con 
i getti dei motori a reazione 
degli aerei, nelle strade si 
spargono tonnellate di sale 
per impedire il formarsi del 
ghiaccio, nelle case i termo
sifoni vengono surriscaldati. 

Spostiamoci a Leningrado. 
In città il pericolo delle 
inondazioni è passato. Si at
tendono i venti gelidi del Mar 
Baltico, ma si è sicuri che la 
Neva non si ingrosserà. Il 
problema, quindi, è difender
si dal vento. Come in tutte le 
case della Russia anche qui 
le finestre vengono incollate 
e tutte le fessure ricoperte. 
Sì adoperano strìsce di gior
nali o nastri di adesivi e i più 
raffinati usano anche il tra
dizionale cerotto. « .Ma per 
noi il problema — ci dice 
Piofr Krivosciapov, coman
dante dell'aeroporto — è par
ticolare. Non riusciamo a te
nere libere le piste. Il gelo si 
forma immediatamente e sia
mo costretti a far muovere 
degli aerei che con il loro 
getto sciolgono il ghiaccio. 
Poi entrano in funzione del
le macchine speciali che co
spargono le piste con sostanze 
chimiche. E' una lotta conti
nua che dura giorno e notte ». 
Esiste un apposito settore 
chiamato « Aviazione polare » 
che entra in funzione proprio 
in questo periodo. Dice Valen
tin Akkuratov, navigatore ca
po della Poliarnaia aviazia: 
« S'egli anni '30 gli aerei del
la compagnia pansovielica Do-
broliot volarono per ben 200 
volte nel Mar Bianco per un 
totale di 400 ore. Attualmen
te i nostri aerei compiono, 
senza problemi, migliaia di 
aiterraggì all'anno sui ghiacci. 

Del resto già nel '37 quattro 
nostri aerei G-4 portarono al 
Polo nord gli esploratori gui
dati da Papanin. Da allora 
noi aviatori siamo diventati 
i padroni delle zone artiche: 
provvediamo ai rifornimenti 
delle stazioni scientifiche, ri
forniamo città e villaoai, as
sicuriamo i collegamenti Ira i 
colcos, scendiamo in ogni po
sto con aerei piccoli e grandi*. 

Le strade 
siberiane 

Anche per le ferrovie si 
presentano grandi problemi. 
E' necessario mantenere in 
piedi tutta la rete che colle
ga il paese, da Mosca a Vla
divostok, dalle città alle zone 
più remote. Si incontrano qui 
— ci dicono al ministero dei 
trasporti — seri problemi. 
« Il sistema ferroviario è 
complesso perchè unisce cit
tà in zone calde a centri ar
tici. Vi è una diversità cli
matica che va affrontata a li
vello di vagoni, attrezzature, 
motrici ecc. Per questo moti
vo sì scelgono materiali ap
positi e si provvede a fortifi
care le strade ferrate ». 

Il termine fortificare, for
se, non è il più appropriato, 
ma esprime bene il concetto. 
« Per garantire il funziona
mento della rete ferroviaria 
— ci dice un tecnico del mi
nistero — provvediamo a 
piantare ogni anno file di al
beri in prossimità della stra
da ferrata. Questo sistema im
pedisce ai venti dì far accu
mulare la neve sui binari. 
Poi, prima dell'arrivo dei tre
ni, passano speciali motrici 
che catapultano la neve a 
grande distanza ». 

I trasporti terrestri tradizio
nali — camion ed auto — in
vece si bloccano. E' inutile 
tentare di aprire le strade si
beriane. Si gira in treno, in 
aereo, in elicottero ed ora, 
nei colcos, anche con lo sne-
gochod, una specie di slitta a 
motore che utilizza cinooli e 
sci. Costruita a Jaroslav, è in 
vendita a Norilsk, Jakutsk e 
a Magadan. Può portare due 
persone e un carico di 250 chi
li: raggiunge i 60 all'ora ed 
è il sogno dei cacciatori. 

II problema più grave e, 
spesso, drammatico rìf,-%%rda 
la campagna. Già il 3 set
tembre la Pravda esortava a 
« preparare le fattorie per 
l'inverno ». L'editoriale del 
giornale — letto più volte an
che alla radio — invitava a 
« creare immediatamente le ri
serve di mangimi... è necessa
rio riparare subito le stalle e 
i vari edifici... ». E alcuni 
giorni dopo tornava sull'argo
mento battendo in particolare 
sul tema dei trasporti. Pri
ma della fine della naviga
zione sui fiumi siberiani — 
scriveva il giornale — i la
voratori del settore dei tra
sporti devono fare tutto il 
possìbile per portare nelle zo
ne delle grandi costruzioni — 
nella ferrovia Bajkal-Amor, 
negli stabilimenti di autocarri 
del Kamaz, nelle industrie pe
troli/ere del nord — tutti i ma
teriali necessari per affron
tare e vìncere l'inverno. 1 re
sponsabili dei trasporti devo
no assicurare la percorribili
tà di strade e binari... ». 

E a Mosca, come si svolge 
« l'operazione inverno »? Agli 
ordini di Nikolai Ivanovic 
Matveiev, capo dell'ente per 
la miglioria delle strade della 
capitale c'è un esercito che 
conta, attualmente. 5000 auti
sti e 2500 operai: 700 macchi
ne sabbiatrici, 1000 spazzane
ve, 980 spalaneve e spazzole 
automatiche. 400 camion cari-
caneve a bracci automatici. 
30 macchine « sputaneve », 
500 camion. E inoltre: 95 cen
tri rionali collegati con il cen
tro meteorologico. E' da que
ste basi operative die parto
no ì camion spalaneve che 
hanno il compilo di tener pu
lita la città dalla neve assi
curando il servizio dal primo 
novembre al 15 aprile. 

Chiediamo a Matveiev al
cuni dati: « A Mosca si hanno 
in media 40 nevicate. Di que
ste, 25 sono piccole o insigni
ficanti e raggiungono i 10 cen
timetri. Poi ve ne sono circa 
15 grandi con più di 10 centi
metri. L'area die dobbiamo 
pulire è di 54,3 milioni di me
tri quadrati. Ritiriamo dalle 
strade circa 25 milioni di me-
(ri cubi di nere ed adoperia
mo 250 mila metri cubi di sab
bia e 30 mila tonnellate di 
sale ». 

« Se non avessimo questa 
inverno, l'estate per noi non 
avrebbe tanto fascino — con
clude Simonov — e lo stesw 
può dirsi per la primavera. 
Senza i rigori del nostro in
verno non ci sarebbe l'esplo
sione della nuova stagione 
con i fiumi che precipitano le 
loro acque con gran rumore, 
quel disgelo grandioso, quel
l'attesa febbrile dei primi boc
cioli e dei primi bucaneve nel
lo foresta ancora per metà in
vernale ». 

Carlo Benedetti 

Sergio Ruffolo 

Il design 
si libera 

dal 
consumismo 

Il design italiano, dopo il 
lusso e l'inventiva consumi
stici che toccarono il culmine 
con la mostra «Italy: new 
domestic landscape » del TS 
al Museum of Modem Art 
di New York, sta facendo 
un'autocritica radicale po
nendosi sempre più numero
se domande sulla funzione 
dell'immaginazione e sul veri 
bisogni materiali e spirituali 
di grandi masse umane. 

Per capire il potere libera
torio del lirismo, della grazia 
e dell'humour di Sergio Ruf
folo che esoone alla Galleria 
Ciak di Roma, bisogna ri
portare le sue tante opere 
in vari materiali al suo mo
do di intendere 11 design co
me progetto. 

Il segno, in così ricca pro
duzione di sculture, quasi 
tut te articolate e mobili in 
ferro, pitture, oggetti, disegni 
progettuali che riempiono al
cuni quaderni bellissimi, trac
cia una mappa inesauribile 
di figure, dal molto piccolo 
a) molto grande. 

Si ha l'impressione che Ruf
folo ami tanto il segno e 11 
colore di Paul Klee quanto 
l'impronta organica di un 
fossile. Al suo ooehio rive
lano i loro segreti sia gli spes
sori della cultura sia le for
me animali e vegetali. Tutte 
le sue forme più tipiche e 
liriche e libere nello spa
zio nascono dall'osservazione 
dell'organico, di un elemento 
tipico strutturale 

Gli animali prendono tanta 
parte dell'umano e la favola 
lirico-morale è incantevole 
e ridente. In tut te le figure 
di animali, qualunque sia il 
materiale animato costrutti 
vamente dal segno, e1» una 
singolare esaltazione del la
voro, del progetto, della ma 
no della materia. Ogni par 
tlcolare di figura fa parte di 
un sistema organico. Un pie 
colo gioiello o giocattolo a 
forma di pesce o di uccello 
o di uomo ha la stessa ener
gia positiva e visionaria orga
nica di una grande scultura o 
pittura. 

La qualità sensibile e men
tale d! un tal modo di dare 
forma è il riscatto dell'Im
maginazione dall'asservimen
to consumistico del design ed 
è anche 11 recupero della gioia 
del lavoro. Ruffolo parte sem
pre col segno da un elemen
to costruttivo assai sempli
ce: una forma organica In
scritta in un quadrato e su 
questo elemento crescono In
numerevoli varianti costrut
tive (come un'architettura 
che nascesse dal solo ele
mento del mattone!. 

Il sorriso nel lavoro prò 
gettuale del design e il raro. 
grande fascino delle opere di 
Ruffolo. Con questo sorriso 
egli penetra là dove spesso 
si arrestano molti altri arti
sti col gesto e col grido vio
lenti. E tanto più prezioso ap
pare tale sorriso del segno — 
come forma positiva e calma 
del dominio umano — quan 
to più la violenza oggi con
diziona pesantemente l'arte e 
il modo dì fare arte. 

da. mi . 

Per un 
passaporto 

italiano 
a Sebastian 

Matta 
L'Iniziativa d! solidarietà 

del nostro giornale con il pit
tore cileno Sebastian Matt» a 
cui la giunta dì Plnochet ha 
negato 11 rinnovo del passa
porto trova nuove adesioni, 
con la richiesta del rilascio 
all'artista di un passaporto 
italiano. 

Molti 1 telegrammi e let
tere giuntici In questi giorni 
in redazione. Hanno telegra
fato la Cooperativa Teatrale 
Nuova Scena di Bologna, il 
sindacato artisti CGIL di Bre
scia. 11 pittore cileno Patri-
ciò Zamora, Il sindacato 
FLEL unitario di Concordia 
Sagittaria, l'amministrazione 
comunale di Concordia. 

Per gli Editori Riuniti, il 
presidente Roberto Bonehlo 
ha Inviato una lettera in cu) 
esprime l'adesione sua e del 
collettivo della Casa Editrice 
in appoggio a Sebastian Mat
ta. «Desideriamo testlmonis-
re — scrive Bonehlo — la no
stra solidarietà ad un grande 
artista del nostro temoo atti
vamente Impegnato nella bat
taglia politica ed Ideale per 
la liberazione del proprio pae
se dalla dittatura fascista ». 

Da Napoli sono giunte let
tere di solidarietà da parte 
di Antonello Macclocchi (pit
tore). R. Clemente (architet
to!, Luigi Funaro (Insegnan
te), Vincenzo Galeone (pitto
re). Guarino Raffaele (uni
versitario). Da Imperia 
è giunta l'adesione di Mario 
Castellano, membro del co
mitato provinciale di Impe
rla della Democraz'a cristia
na. Da Genova ci hanno scrit
to Dario Dondero. Teresa Buf
fa Dondero e Marina Don
dero: da Poggibonsi Ren-

: zo Nlccollni, Gtul'ana e T:i-
l mara Pacc'anl, Massimo Pia-
! nlglani. Significative Infine le 

adesioni giunte dalla Move-
fibre di Milano: Roberlo 
Quercl. de) consiglio di sede 
Monteflbre, impiegato, Giù-
seooe Caopelllni, Alberto Be-

1 nelll. Chiara Piva. Raffaela 
i De Palo. Gino Gaetani. Edltta 
I Gelsomini, Gianluigi Arnaldi 


